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Le indagini compiute negli ultimi decenni dagli studiosi sull’opera di Jules Verne consultando gli archivi dell’editore Hetzel, la corrispondenza privata dello scrittore e i manoscritti originali delle sue opere hanno permesso di stabilire in maniera pressoché incontrovertibile che i romanzi pubblicati dopo la morte dello scrittore avvenuta nel 1905 furono in realtà o interamente composti o pesantemente interpolati con parti completamente riscritte e aggiunte ex novo dal figlio Michel (1861-1925): in particolare, si è appurato che devono essere ascritti per intero alla penna di Michel Verne il cupo racconto fantascientifico L’eterno Adamo, il romanzo L’Agenzia Thompson & C. e la seconda metà de La straordinaria avventura della Missione Barsac.


Gli interventi di Michel Verne sui manoscritti paterni furono in molti casi assai rilevanti: il risultato di queste vere e proprie revisioni sul materiale lasciato inedito o parzialmente incompiuto dal padre – con cambiamenti nelle trame e autentici “inserti” in cui i personaggi manifestano le proprie convinzioni, spesso assai lontane da quelle del Jules Verne “classico” delle Ventimila leghe sotto i mari – fu di veicolare in questo modo un’immagine ampiamente distorta del pensiero e dell’opera dell’ultimo Verne.


Oltre a queste opere, esistono nel corpus verniano anche due racconti pubblicati quando Jules Verne era ancora in vita con il suo nome ma che in realtà furono scritti dal figlio, e che vengono qui presentati, intitolati Un espresso dell’avvenire e Nell’anno 2889.


Un espresso dell’avvenire (Un express de l’avenir) fu scritto nel 1889 e pubblicato nel 1893 sulla rivista “Les Annales politiques et littéraires” e in seguito in lingua inglese su “The Strand Magazine” del novembre 1895 con il titolo An express of the future.


Nell’anno 2889 venne invece pubblicato per la prima volta in inglese con il titolo In the year 2889 sulla rivista americana “The Forum” nel febbraio del 1889. Curiosamente, la pubblicazione di questo racconto in francese è posteriore all’edizione in inglese di qualche mese – con il titolo La journée d’un journalist américain en 2889 – e presenta qualche piccola aggiunta nel testo e i nomi dei personaggi e della testata giornalistica mutati. L’ipotesi prevalente oggi negli studiosi è che la versione originale del racconto sia appunto quella pubblicata in lingua inglese.




Un espresso dell’avvenire


(Un express de l’avenir)


«Faccia attenzione!» esclamò la mia guida, «c’è un gradino!»


Scendendo con cautela dal gradino indicatomi, entrai in una sala grandissima, illuminata da accecanti riflettori elettrici, con solo il rumore dei nostri passi a rompere la solitudine e il silenzio del luogo.


Dove mi trovavo? Cosa ero venuto a fare lì? Chi era la mia guida misteriosa? Domande senza risposta. Una lunga passeggiata nella notte, portelli di ferro aperti e richiusi con un fragore metallico, scale che scendevano, mi pareva, nel profondo nella terra – questo era tutto quello che riuscivo a ricordare. Ebbi, comunque, pochissimo tempo per pensare.


«Senza dubbio si sta domandando chi sia io», disse la mia guida: «Colonnello Pierce, al suo servizio. Dove si trova? In America, a Boston – in una stazione.»


«Una stazione?»


«Sì, il punto di partenza del “Boston-Liverpool Pneumatic Tubes Company”.»


E, con un gesto esplicativo, il colonnello m’indicò due lunghi cilindri di ferro, di un metro e mezzo circa di diametro, che giacevano sul pavimento a pochi passi di distanza.


Guardai questi due cilindri, che terminavano sulla destra in una massa in muratura, ed erano chiusi sulla sinistra con pesanti coperchi metallici, dai quali un gruppo di tubi si spingeva fino al soffitto; e all’improvviso compresi lo scopo di tutto ciò.


Non avevo forse letto, poco tempo prima, su un giornale americano, un articolo che descriveva questo progetto straordinario per collegare l’Europa con il Nuovo Mondo per mezzo di due giganteschi tubi sottomarini? Un inventore aveva proclamato di aver compiuto l’impresa; e quell’inventore, il colonnello Pierce, ce l’avevo di fronte a me.


Rilessi col pensiero l’articolo di giornale.


Compiacentemente il giornalista entrava nei dettagli dell’impresa. Specificava che erano occorse più di tremila miglia di tubi di ferro, pesanti oltre tredici milioni di tonnellate, e il numero di navi che c’erano volute, per il trasporto di questo materiale – duecento navi di duemila tonnellate, ognuna delle quali aveva fatto trentatré viaggi. Descriveva questa armata navale della scienza che aveva trasportato l’acciaio fino a due vascelli speciali, a bordo dei quali le estremità dei tubi erano state unite l’una con l’altra, e incassate in un triplice reticolato di ferro, il tutto coperto di una preparazione resinosa per preservarli dall’azione dell’acqua di mare.
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